
Oro e passioneé 

Domenica mi sono cimentato per la prima volta in una gara di ñpesca dellôOroò, la giornata però ha dato 

solo uno scarso risultato nella classifica finale; ma andiamo con ordine: 

Come per tutte le uscite alla cerca dellôoroé occorre alzarsi la mattina presto! Alle 7,30 arrivano a casa mia 

Roberto e Giorgio, e gasatissimi per la giornata serena imbocchiamo lôautostrada in direzione di Cerrione. 

Non ci vuole molto a giungere a destinazione ma siamo un poco in anticipo e nessuno ancora si vede nel 

punto di incontro. Eppure il posto ¯ questoé 

Finalmente si avvicina unôauto e ci chiede informazioni 

per la gara dellôoroé ci siamo, stanno arrivando tutti, in 

pochi minuti ci troviamo circondati dai più mitici 

pescatori di oro del nord Italia, campioni di ieri e di oggi 

che puntualmente non perdono occasione per sfidarsi 

nellôaurea tenzone. 

Sono quasi le 9,30 quando la carovana di auto giunge 

al posto prestabilito per la gara. 

La zona, sul torrente Elvo, qualche anno era fa un posto 

molto ricco di pagliuzze dôoro, peccato che alcuni lavori 

di sbancamento abbiano definitivamente portato altrove 

tutto il materiale superficiale che si era man mano arricchito nel tempo. 

Adesso però siamo in ballo e si deve ballare; saluto e scherzo con gli amici di passati incontri e allegre gite 

in compagnia, ci si confida sugli ultimi ritrovamenti, io dico orgoglioso di aver finalmente localizzato la mia 

prima vera ñpuntaò senza che nessuno me la indicasse. Uno degli amici è curioso e lieto di avermi dato 

lôintuizione giusta (lôho personalmente ringraziato dellôimbeccata) lôaltro mi riprende perché non lôho 

avvisato del ritrovamentoé Uffa! non si può dire nulla che subito ti sgridano!                                                                                                                

Pensiamo alla gara, dopo le procedure di iscrizione 

raggiungiamo in poco tempo il posto scelto, una 

tranquilla ansa del torrente con un praticello che funge 

da argine, la corona delle alpi innevate come 

corniceéecco i secchi per la gara, un poco di emozione 

comincia ad affiorare, provo il piatto, accidenti lôacqua ¯ 

davvero gelida. Ma dài,  il piatto gira bene, sicuramente 

farò un figurone, mai perso tante pagliuzze (quando 

capitava nel 

lavaggio, il piatto 

di riserva era 

sempre povero), 

adesso però che 

ho la pettorina 

addosso ¯ unôaltra 

cosa.  

Gareggiamo in 20 

e in un unico 

gruppo. Càspita, pensavo di poter fare un ripasso osservando gli altri e 

Figura 1, Torrente Elvo in località Borriana (BI), sullo 

sfondo la catena alpina. 

 i secchi sono pronti... 

 gareggiamo in 20 

Si parte con la terra asciutta 



invece no, 

ora ho il 

mio 

secchio di 

terra, i 

piedi nel 

torrente, il 

piatto in 

secca e 

davanti a 

me un 

trespolino 

con la 

provetta 

ed il suo 

tappo. 

Prontiéa posto? Clang, il gong è una pala, la terra è nel piatto e comincia 

la gara. Questa terra è davvero secca, di solito io setaccio a umido ed il 

materiale è già bagnato; affondiamo la sabbia, ben bagnata e poi via 

rotazione a spirale, un poô di materiale se ne torna al fiume e si riempie ancora il piatto fino ad aver 

utilizzato tutta la terra del secchioé con le sue pagliuzze. Ecco che passa un poô di tempo e si sentono già 

i primi ñstop!ò di chi ha finito di lavare il suo materiale. 

Il tempo stringe e via, si lava sempre più finchè resta 

solo la parte pi½ pesanteéma come, solo due 

pagliuzze mi sono rimasteéno, sono tre! Vabbè, 

minimo sono cinque, vorrà dire che ne ho perse tre, 

poco male; ora devono essere messe nella provetta, 

lôacqua ¯ freddissima e le dita non si asciugano. Dài, 

le ho prese e alloraé dentro nella provetta, chiudo il 

tappo, 

STOP! 

Anche io ho 

finito, due 

pagliuzze, 

ma no una 

deve essere caduta nel passaggio tra dito e provetta, accidenti un 

totale di sette pagliuzze perse, ma non mi scoraggio, anzié Uno 

tra i più anziani del gruppo mi si avvicina e mi spiega di non aver 

fretta nel lavare la terra, perché è nelle fasi iniziali che si perdono 

le pagliuzze, quando la terra bagnandosi tende a scivolare giù dal 

piatto. Inoltre, quando hai finito, la provetta la devi tenere sopra al 

piatto, introdurvi le pagliuzze con il dito bagnato di saliva e poi 

risciacquare sia provetta che dito dentro al piatto!   Non mi 

scoraggio, lôallegria ¯ diffusa, la gara è davvero un momento di 

convivialità , di incoraggiamento e consigli per i più giovani. Solo 

tra i ñveteraniò corre un poô di competizione e agonismo; 

fortunatamente i nuovi arrivati riescono a stemperare le tensioni 

chiedendo e strappando consigli e segreti del mestiere. Tra chi si 

prodiga a dispensare consigli e chi nota le caratteristiche dei piatti 

di ognuno, si arriva alla seconda manche. Questa volta è andata 

decisamente meglio, peccato che la gara lôavevo rovinata nella 

prima, ma non importa, oggi mi sono portato a casa un sacco di 

I primi passaggi sono quelli a 

maggior rischio di perdita delle 

pagliuzze 

Qualcosa è rimasto nel piatto. 

Metodo sbagliato per mettere le pagliuzze nella provetta... 

Il giudice della gara Arturo Ramella, che 

conteggia le pagliuzze recuperate. 



segreti, delle splendide emozioni  e lôonore di gareggiare e ricevere 

aiuti e consigli da campioni pluridecorati. Un cercatore dôoro non ti 

dirà mai il posto esatto dove ha fatto il raccolto, ma in quanto a 

consigli e suggerimenti la generosità è sempre al massimo. 

La gara ormai è terminata e siccome per il pranzo mancano ancora 

almeno un paio 

di ore, ci 

riuniamo in 

gruppetti di 

ricerca. Io, 

Roberto, 

Giorgio e 

Mariagrazia 

seguiamo il 

consiglio datoci 

stamane da 

Giuseppe e ci 

avviamo verso 

valle con i 

nostri arnesi, io 

un poô con le pive nel sacco, ma almeno io la gara me la sono 

giocata!   Il posto che scegliamo, dopo un paio di tentativi a vuoto, ci 

dà una ventina di belle pagliuzze. Certo ora si lavora con uno spirito diverso, ti metti comodo, il passaggio 

finale lo fai con il piatto migliore per quella operazione e di certo non si hanno perdite ñimportantiò! 

Eô ormai quasi la una e dobbiamo scappare allôarena di Victimula, 

ci aspetta il pranzo del cercatore di oro col tipico menu: cotechino 

con patate, una spettacolare fagiolata con le cotiche, vino bianco 

e rosso a volont¨, giro di frutta fresca, arriva il caff¯, lôammazza 

caff¯, la colomba e perfino i confetti dôoro! E pensare che 

volevamo tornare al fiume dopo mangiato! 

Siamo seduti in 150, dai ragazzini agli ultraveterani, tutti uniti 

dalla passione dellôoro e della vita allôaria aperta, quasi tutti quelli 

che erano al fiume ora sono qui con noi, racconti, ritrovamenti, 

vecchi e nuovi sgarbi tra cercatori, nuove amicizie e buoni 

Ecco come mettere le pagliuzze nella 

provetta... rimanendo sopra al piatto di 

lavaggio! 

Due dei miei "maestri": Giuseppe Rizzi e Vittorio Mauri 

All'arena di Victimula ci siamo ritrovati in 150! 

E non poteva mancare uno dei più importanti 

"maestri" della pesca dell'oro hobbistica in 

Italia: Giovannino Rambaldelli...in "arte" 

Ramba! 


